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LA PRIVACY PER I GIOVANI. INTELLIGENZA ARTIFICIALE E CITTADINANZA DIGITALE 

NELLA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI *

 

di Anna BETTONI** 

ABSTRACT 

Il presente scritto tenta di fornire una sintetica 
ricostruzione delle riflessioni svolte dal Prof. 
Pasquale Stanzione, Presidente dell’Autorità 
Garante per la protezione dei dati personali, nel 

corso della sua Lectio Magistralis intitolata «La 
privacy per i giovani. Intelligenza artificiale e 
cittadinanza digitale nella protezione dei dati 
personali» in occasione dell’incontro che ha avuto 
luogo il 23 aprile nell’Aula Magna del DISUCOM 

(Dipartimento di Scienze Umanistiche, della 
Comunicazione e del Turismo dell’Università degli 
studi della Tuscia). Il discorso, condotto nella 
duplice prospettiva privatistica e pubblicistica, ha 
avuto ad oggetto un’analisi delle opportunità e dei 

rischi derivanti dall’incessante progredire delle 
tecnologie algoritmiche, nonché dei riflessi 
inevitabili prodotti dall’intelligenza artificiale sulla 
formazione dell'identità umana, sulle dinamiche 
relazionali e sulla tutela dei dati personali. 

SOMMARIO 

1. Struttura e caratteri del Convegno ......... 1 

2. L’introduzione del Prof. Ubertini ............ 2 

3. L’introduzione di S.E. Mons. Piazza ....... 2 

4. L’intervento del Prof. Corbo ................... 2 

5. L’intervento del Prof. Sterpa ................... 3 

6. La lectio magistralis del Prof. Stanzione . 4 

 

 

1. STRUTTURA E CARATTERI DEL 

CONVEGNO  

Il 23 aprile 2024, nella suggestiva Aula Magna 

del Dipartimento di Scienze Umanistiche, della 

Comunicazione e del Turismo (DISUCOM) 

dell’Università degli Studi della Tuscia, si è svolto il 

 
* Sintesi di una lectio magistralis del Presidente del GPDP. 

 

** Dottoranda nell’Università degli Studi della Tuscia. 

Convegno dal titolo «La privacy per i giovani: 

intelligenza artificiale e cittadinanza digitale nella 

protezione dei dati personali».  

L’incontro si è articolato in due interventi, dei 

proff. Nicola Corbo e Alessandro Sterpa, preceduti 

da una ricca introduzione del Magnifico Rettore 

Prof. Stefano Ubertini e di S.E. Mons. Francesco 

Orazio Piazza, Vescovo di Viterbo, e seguiti da una 

lectio magistralis del Prof. Pasquale Stanzione, 

Presidente dell’Autorità garante per la protezione 

dei dati personali.  

Gli illustri relatori, a fronte dell’incessante 

progredire delle tecnologie algoritmiche, hanno 

tratteggiato un panorama delle potenzialità e dei 

rischi di quello che il prof. Stanzione ha definito 

come un vero e proprio «mutamento 

antropologico», destinato a trasformare 

radicalmente i processi di costruzione dell’identità 

personale, le relazioni umane e in definitiva ad 

intaccare gli elementi strutturali della democrazia.  

Il dibattito ha visto convergere necessariamente 

considerazioni privatistiche e pubblicistiche, nel 

tentativo di definire l’impatto delle nuove tecnologie 

sui sistemi di allocazione del potere e sul rapporto 

tra autorità e libertà nonché sui principi 

fondamentali del costituzionalismo moderno. 

A tal fine, le riflessioni dei relatori si sono 

dispiegate con il movimento di un obiettivo 

fotografico, stringendo il focus sulla sfera giuridica 

più intima della persona per poi dilatarlo fino a 

trascendere i confini della dimensione statale, 

evidenziando il ruolo cruciale delle istituzioni 

europee nella regolamentazione di tale fenomeno.  

Un dato che è emerso con chiarezza dal 

presente Convegno consiste nella frammentazione 

prodotta dalle tecnologie di intelligenza artificiale. 

Frammentazione dell’identità, che ha perso la sua 

dimensione singolare per articolarsi in un mosaico 

di identità digitali, e frammentazione degli 

ordinamenti giuridici, che si moltiplicano ogni volta 

che nelle diverse piattaforme vengano istituite regole 
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occasionali, destinate a disciplinare solo un ambito 

circoscritto di rapporti.  

I relatori, coerentemente con il titolo 

dell’incontro, hanno poi rivolto le proprie 

raccomandazioni al pubblico dei giovani ascoltatori, 

invitandoli ad affrontare il mondo digitale con 

coscienza e responsabilità, per sfruttare le infinite 

potenzialità della tecnologia senza farsi sopraffare da 

questa. Solo attraverso un controllo consapevole di 

tali strumenti – hanno evidenziato i relatori – è 

possibile beneficiare del progresso scientifico senza 

subirlo.  

Emblematico a questo proposito un racconto di 

fantasia, riportato dal Prof. Stanzione, che circola tra 

gli studiosi della materia: un team di scienziati 

realizza un robot dotato di sistemi di IA molto 

avanzati e gli domanda se Dio esista. Il robot 

distrugge l’interruttore di spegnimento e risponde: 

«adesso sì». 

 

2. L’INTRODUZIONE DEL PROF. 

UBERTINI 

Il Prof. Stefano Ubertini, Magnifico Rettore 

dell’Università degli Studi della Tuscia, ha 

introdotto il presente Convegno rivolgendo un 

caloroso invito ai giovani presenti: investire energie 

e risorse nello sviluppo delle proprie competenze. 

Affrontare il fenomeno dell’intelligenza 

artificiale generativa richiede una profonda 

comprensione dei sistemi algoritmici e del loro 

funzionamento. La capacità di queste tecnologie di 

emulare la produttività umana, inclusa quella 

intellettuale, si traduce nella loro idoneità a svolgere 

le più disparate mansioni: la scrittura di codici, la 

risoluzione di problemi complessi, la creazione di 

opere originali, il superamento di test altamente 

selettivi. Ed è proprio dalla rapida evoluzione di 

queste tecnologie che deriva l’urgenza di dotare le 

nuove generazioni di strumenti adeguati a gestire e 

controllare lo strumento tecnologico. Solo 

attraverso un’adeguata preparazione, sottolinea il 

Prof. Ubertini, è possibile governare l’intelligenza 

artificiale e sfruttarne i potenziali benefici.  

Le lezioni che possiamo trarre dalla tecnologia 

odierna ci restituiscono due certezze. Da un lato, la 

nostra capacità produttiva potrebbe raggiungere 

livelli di efficienza finora inimmaginabili; dall’altro, 

siamo indotti, in modo più o meno consapevole, a 

sacrificare la nostra privacy in misura sempre più 

significativa, sull’errato presupposto che «non 

abbiamo nulla da nascondere».  

La raccomandazione del Magnifico Rettore è 

quindi duplice. Occorre guardare al futuro con 

rinnovato ottimismo, sviluppando le proprie 

competenze per sfruttare le grandi potenzialità 

applicative dell’intelligenza artificiale, senza cedere 

all’incosciente tentazione di rinunciare alla propria 

riservatezza.  

 

3. L’INTRODUZIONE DI S.E. MONS. 

PIAZZA 

L’istanza etica e la necessità di preservare un 

pensiero critico hanno costituito il cuore della 

relazione introduttiva di S.E. Mons. Francesco 

Orazio Piazza, Vescovo di Viterbo, il quale ha 

invitato l’uditorio ad una riflessione circa l’impatto 

delle nuove tecnologie sul versante antropologico, 

sociale e politico. 

Il Vescovo, citando un saggio profetico di Ulrick 

Beck, ha messo in luce il percorso che conduce 

dalla tecnè, intesa come pura strumentalità, alla 

tecnè logos, che consiste nella capacità umana di 

organizzare coscientemente lo strumento.  

È la consapevolezza (e di conseguenza la 

responsabilità) a costituire il presupposto 

indispensabile per la governabilità dell’intelligenza 

artificiale. A tal fine, ha sottolineato il Vescovo, è 

fondamentale valorizzare la dimensione personale e 

soggettiva dell’evoluzione tecnologica, senza cadere 

nel pendolarismo oppositivo che oscilla tra 

l’ottimismo acritico e la dimensione apocalittica di 

chi coglie solo la negatività del fenomeno 

algoritmico. La tecnologia, infatti, è uno strumento 

importante a misura che l’uomo riesce a coltivare le 

intenzioni per cui la sviluppa: ecco l’importanza 

della dimensione personale. Il logos non è una 

prerogativa del database, ma un patrimonio 

dell’uomo che pensa. Per mantenere un realismo 

critico nello sviluppo tecnologico, ha evidenziato 

Mons. Piazza, è essenziale conoscerlo, 

approfondirlo e comprenderlo.  

 

4. L’INTERVENTO DEL PROF. CORBO 
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Nicola Corbo, Professore ordinario di diritto 

privato all’Università degli Studi della Tuscia, ha 

dedicato il suo intervento alla centralità 

dell’individuo e alla necessità di preservare – nel 

rapporto con l’intelligenza artificiale – la persona 

umana nella sua complessità ontologica.  

A tal fine, Il Prof. Corbo ha ricostruito 

sinteticamente le tappe che hanno condotto alla 

tutela dei dati personali, sottolineando come per 

molto tempo il diritto si sia occupato dell’individuo 

esclusivamente nella sua duplice dimensione 

dell’avere e del fare. Un cambiamento importante, 

come ha evidenziato il Professore, è intervenuto con 

l’inserimento nella Costituzione dell’articolo 2, che 

ha posto al centro della prospettiva ordinamentale 

la persona umana, intesa non come il soggetto che 

ha, né come il soggetto che fa, ma come il soggetto 

che è. Tale mutamento di prospettiva, ha osservato 

il Prof. Corbo, è certamente il frutto di una 

sensibilità culturale e spirituale di matrice cristiana 

che permeava la formazione dei padri costituenti. Di 

talché è stato potenziato quello che il Prof. Stefano 

Rodotà chiamava il «fare areddituale dei soggetti»: il 

valore di un individuo non è necessariamente legato 

alla capacità di quest’ultimo di produrre ricchezza, 

ma dipende anche dalla sua attitudine a realizzarsi 

sul piano personale e spirituale. 

Proprio in questo contesto, ha evidenziato il 

Prof. Corbo, negli anni ’80 si è sviluppata 

un’attenzione alla tutela dei dati della persona. In 

quel momento storico alcune conquiste sul piano 

della tutela dei diritti della persona si erano già 

consolidate: la tutela del nome, la tutela 

dell’immagine, la tutela della riservatezza. Ci si 

interrogò dunque sull’opportunità di riconoscere 

una forma di protezione anche ai dati personali, i 

quali, in quanto trattabili, conservabili e ripetibili, 

rappresentavano (e rappresentano tutt’oggi) una 

forma di espressione delle caratteristiche della 

persona. È questo il percorso che ha condotto alla 

promulgazione della legge 675 del 1996, che, come 

ha ricordato il Prof. Corbo, è stata la prima norma 

in Europa ad occuparsi di questa tematica.  

Tra le diverse potenzialità applicative 

dell’intelligenza artificiale, dunque, si annovera, in 

particolare, la sua capacità di elaborazione dei dati. 

Pertanto, se in passato la disciplina sui dati personali 

è sempre stata confinata alla regolamentazione della 

loro acquisizione, conservazione e mercificazione, 

la questione che oggi si pone è rappresentata dalla 

sofisticazione degli algoritmi di elaborazione dei 

dati.  

Ne è un esempio evidente il social scoring, una 

pratica di catalogazione ed elaborazione dei dati 

personali che viene adoperata per le finalità più 

disparate e che trova applicazione, con modalità 

particolarmente invasive, soprattutto in Paesi 

estranei ai valori democratici. 

Da queste osservazioni ha preso spunto il Prof. 

Corbo per rivolgere un invito ai giovani studiosi: 

quello di collocare la persona, nelle sue più 

compiute e complesse manifestazioni, al centro 

dell’attenzione scientifica.  

 

5. L’INTERVENTO DEL PROF. STERPA 

L’intervento di Alessandro Sterpa, Professore 

associato di diritto pubblico dell’Università degli 

Studi della Tuscia, si è aperto con una riflessione 

circa gli effetti prodotti dalle nuove tecnologie sulle 

relazioni umane e sull’interazione tra il singolo e la 

comunità.  

Ha evidenziato il Prof. Sterpa come la nascita di 

un soggetto faber, concorrente dell’essere umano, 

con cui quest’ultimo è portato ad interagire, 

complichi notevolmente le dinamiche sociali, che 

tradizionalmente si manifestano tra soggetti che 

dialogano, che hanno un contatto fisico, che sono 

dotati di una propria materialità. E dall’avvento di 

queste nuove tecnologie originano nuove esigenze 

di tutela dei diritti della persona, tra cui, ad esempio, 

il diritto all’oblio, che protegge l’individuo dai rischi 

derivanti dalla circolazione in rete di contenuti e 

informazioni attinenti al suo passato, che nell’ora 

presente non lo rappresentano più.  

Il tentativo di regolamentazione dell’IA, 

sottolinea il Prof. Sterpa, si concretizza in due modi. 

Da un lato, attraverso lo strumento contrattuale: nel 

momento in cui l’utente aderisce alla piattaforma 

online sottoscrive, di fatto, un contratto. Dall’altro, 

mediante un processo di verticalizzazione verso la 

dimensione comunitaria del quadro regolatorio.  

L’Unione Europea, con i suoi 450 milioni di 

cittadini (che vantano un reddito mediamente 

elevato), è infatti l’unico soggetto di diritto pubblico 
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dotato di una struttura politico-costituzionale in 

grado di fronteggiare le grandi potenze tecnologiche.  

Una volta tratteggiato il panorama regolatorio, il 

Prof. Sterpa si è interrogato su quali siano le 

possibili soluzioni, di fronte all’incessante 

progredire delle tecnologie algoritmiche, per 

tutelare l’individuo sul piano assiologico, nell’ottica 

di conservare un impianto valoriale, etico e morale. 

La risposta, ha affermato il Professore, risiede 

nell’utilizzo di strumenti diversi, in grado di 

rispondere alle variegate esigenze che sorgono in 

relazione ad un fenomeno così complesso.  

Occorre innanzitutto valutare l’opportunità, sul 

piano valoriale, di consentire l’accesso degli 

algoritmi alla totalità dei dati della persona. In 

secondo luogo, è necessario prendere contezza della 

rilevanza costituzionale dei soggetti titolari delle 

piattaforme online, i quali non offrono solo un 

servizio, ma hanno la capacità di controllare 

l’informazione e di standardizzare gli utenti, 

mettendo a repentaglio uno dei principi assiologici 

degli ordinamenti democratico-liberali: il 

pluralismo.  

Un altro strumento utile alla conservazione di 

un piano valoriale, in questa primavera tecnologica, 

consiste nelle tecniche di gestione del rischio. Si 

rende utile, ha evidenziato il Prof. Sterpa, un 

approccio teso alla prevenzione degli effetti 

indesiderati degli algoritmi che consenta di superare 

il limite della norma giuridica, la quale non è in 

grado, di per sé, di far fronte alla varietà di 

applicazioni possibili dell’IA e alla moltitudine di 

scenari che si realizzano con l’utilizzo di tali 

tecnologie. In questo scenario, ha affermato il Prof. 

Sterpa, la dimensione statale si rivela non solo di 

scarsa utilità, ma, sotto certi profili, può essere anche 

dannosa, in quanto crea un’aspettativa di 

regolazione che difficilmente viene supportata 

dall’agire concreto. Per questa ragione occorre 

prendere coscienza del fatto che la crescente 

frammentazione delle relazioni dà luogo ad una 

grande varietà di situazioni tra loro diverse, da cui 

deriva la creazione di regole occasionali, che si 

traducono in una moltitudine di ordinamenti 

giuridici parziali.  

 

6. LA LECTIO MAGISTRALIS DEL PROF. 

STANZIONE 

Pasquale Stanzione, Professore emerito di 

diritto privato presso l’Università degli Studi di 

Salerno, nonché Presidente dell’Autorità Garante 

per la Protezione dei dati personali, ha introdotto la 

sua lectio magistralis parafrasando un passo di 

Umberto Eco: «l’intelligenza artificiale non è una 

macchina intelligente che aiuta le persone stupide, 

ma è una macchina stupida che funziona solo nelle 

mani delle persone intelligenti». 

Cittadinanza e protezione dei dati personali, ha 

evidenziato il Professore, sono i due fuochi 

dell’ellisse attorno a cui si muove il nostro presente. 

La tecnica si è insinuata nelle pieghe di uno dei 

rapporti più complessi delle democrazie: quello tra 

pubblico e privato, tra sociale e individuale, tra 

autorità e libertà: non solo è in atto una profonda 

trasformazione dei costumi, della cultura e 

dell’economia, ma si assiste ad un vero e proprio 

mutamento antropologico, che investe il nostro 

stesso modo di pensare, di relazionarci con il 

mondo, di vivere.  

L’obbiettivo a cui dobbiamo tendere, ha 

affermato il Prof. Stanzione, è la cittadinanza 

digitale, intesa quale responsabile ricorso alle nuove 

tecnologie come strumento di affermazione delle 

libertà, nella consapevolezza delle straordinarie 

opportunità che esse offrono ma anche dei rischi – 

e soprattutto dei profondi mutamenti – che 

comportano per la persona.  

Tra le tante implicazioni dirompenti delle 

nuove tecnologie, quelle che riguardano la persona 

sono incisive e profonde, capaci di spiegare effetti 

significativi sulle strutture democratiche essenziali.  

Come il costituzionalismo moderno si è 

affermato mediante la progressiva costruzione di 

limiti al potere statuale in funzione delle garanzie 

individuali, così oggi – ha affermato il Prof Stanzione 

– il processo di governo dell’innovazione non può 

prescindere dalla definizione di alcune regole 

essenziali a tutela della persona.  

Internet, ha sottolineato il Professore, non è piu 

mero strumento di comunicazione, ma è, nel bene 

e nel male, il più grande spazio pubblico che 

abbiamo a disposizione. Il web non è una protesi, 

che prolunga le nostre capacità, ma un ambiente in 
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cui siamo necessariamente immersi. E tanto più tale 

immersione sarà supportata dalla consapevolezza, 

quanto più riusciremo ad agirlo e a non subirlo.  

Se le tecnologie, internet in primo luogo, ci 

hanno liberati dalla tirannia dello spazio e del 

tempo, esse stesse rischiano di imporci nuove 

servitù. La società dell’informazione e della 

comunicazione rischia così di divenire la società 

della schedatura, della sorveglianza, della 

profilazione.  

Il Prof. Stanzione ha dunque invitato gli 

ascoltatori a riflettere su quale sia il grado di 

sorveglianza tollerabile dalla democrazia perché 

questa possa rimanere tale. In un contesto di 

crescente delega alla tecnologia di componenti 

sempre piu significative della sovranità, l’algoritmo 

diventa forma e regola di esercizio del potere privato 

e pubblico, con una forza capace di destrutturare 

ogni piu consolidato paradigma, etico, culturale, 

giuridico e sociale.  

Se l’identità – ha evidenziato il Prof. Stanzione 

– è sempre stata rappresentata come un istituto 

immutabile, le nuove tecnologie l’hanno resa un 

concetto necessariamente plurale: si assiste alla 

nascita dell’identità narrativa, delineata dai motori di 

ricerca, dell’identità transattiva, che descrive il 

profilo del consumatore, di quella predittiva, che 

anticipa comportamenti e responsabilità sulla base 

di un profilo stilato dall’algoritmo. L’identità diventa 

così un mosaico di piccole identità e si emancipa 

dalla dimensione statica che le è stata 

tradizionalmente ascritta.  

Il potere del digitale sulla persona, ha 

sottolineato il Prof. Stanzione, non si limita alla 

semplice rappresentazione dell’individuo, ma 

interferisce con la libera formazione della sua 

coscienza. È questo il rischio dell’innesto dell’IA 

nelle neuroscienze: lo sviluppo di programmi che 

siano capaci di leggere il pensiero umano. Il che, 

evidentemente, costituirebbe una grande conquista 

da un punto di vista medico e scientifico, ma anche 

un grande rischio sotto il profilo della libertà umana.  

La gerarchia delle notizie decisa dagli algoritmi 

e la potenza selettiva dell’indicizzazione – ha 

affermato il Professore – sono un esempio 

paradigmatico di come le nuove tecnologie 

condizionino lo stesso processo formativo delle 

nostre convinzioni, comprimendo 

l’autodeterminazione individuale.  

Il Prof. Stanzione ha poi affrontato il delicato 

tema della condivisione online delle proprie 

immagini, che, soprattutto nei più giovani, degenera 

talvolta in episodi di revenge porn e di ciber 

bullismo.  

È stato ricordato, a questo proposito, che è 

facoltà dei giovani che si trovino coinvolti in episodi 

di questa natura rivolgersi direttamente all’Autorità 

Garante dei dati personali, affinché intervenga, con 

un’azione inibitoria, evitando la circolazione delle 

immagini e dei video.  

L’abuso del web rischia di indurre, per la 

capacità attrattiva della rete, forme di dipendenze 

dalle quali è particolarmente difficile emanciparsi: e 

ciò per una sostanziale impossibilità, nella società 

odierna, di prescindere dal ricorso ad internet.  

Quanto questo possa essere deleterio per i 

giovani – ha sottolineato il Prof. Stanzione – è 

dimostrato dall’accusa, rivolta ai social network dal 

Parlamento statunitense, di aver agevolato 

l’istigazione al suicidio di molti ragazzi.  

In realtà, nella società della rabbia emotiva, 

quale la nostra, ad avere maggior rilevanza sono 

proprio i giudizi tranchant, che possono ferire, 

anche fatalmente, chi è piu fragile.  

Un’altra degenerazione della rete riguarda la 

perpetuazione online della violenza subita offline. 

La cronaca di questi mesi – ha affermato il Prof. 

Stanzione – ci ha mostrato come la barbarie delle 

violenze sessuali possa superare ogni limite di 

atrocità venendo filmata, condivisa, irrisa.  

Alla violenza subita sul corpo si aggiunge così la 

violenza esibita come un trofeo. E chi la subisce 

diviene due volte vittima (si parla a proposito di 

vittimizzazione secondaria) con effetti 

esponenzialmente ampliati dalla rete. Vittime e 

autori di questo dramma sono coloro i quali 

intessono con le nuove tecnologie un rapporto quasi 

osmotico, al punto dal voler riprodurre online la 

propria vita, anche a discapito di quella degli altri. È 

per questo, ha affermato il Professore, che è 

indispensabile ricostruire una consapevolezza 

comune degli effetti della digitalizzazione sulle 

relazioni interindividuali.  
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Il Prof. Stanzione, dopo aver ammonito il 

pubblico circa la pericolosità delle nuove tecnologie 

algoritmiche – o meglio, di un loro utilizzo 

inconsapevole o degenerato – ha concluso il suo 

intervento con una riflessione speranzosa, 

velatamente ottimistica, racchiusa nelle parole di un 

proverbio cinese: «i bruchi parlano della fine 

dell’esistenza. I saggi, invece, sanno che quella è una 

farfalla». 
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